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/ 111^^ et patron, mìo col^°
Havendo ricevuto hiersera al tardi la lettera di V.S.111^^ et
non ho tempo dì poter con questo ordinario sodisfare à quanto 

lei mi comanda, ma nella prossima settimana farò opera di chiarir- 
.^"mi di tutto quel che le ò in desiderio di sapere, et oggi à otto 

gliene manderò quel piu veridico aviso, che potrò. Quanto poi à 
quel che le scrissi, che fra Paolo Servita scriveva contro le con
troversie di V.S.111^^ et mi fu acertato dal Sigf Gio.Medici 
Cerusico, molto domestico di fra Paolo, che lo medicò quando fu 

/^ferito da quel Poma, et il medesimo mi fu confirmato da un'mercan- 
te Fiorentino amico del Mons Badoer francese, che era l'anima,et 
il segretario di fra Paolo,et dal detto Mon il prefato Fiorenti
no, che ò de Mannuccì, seppe,et mi referì, che detto fra Paolo se 
scriveva contro le opere di V.S.Ill"^ et R^^\ Questo Mons^ Nuntio 
s'affatica molto, et tenta diverse vie per movere questi teologi 
à venirsene à Roma all'obedìenza come hanno fatto li altri, che 
secretamente costà hanno abiurato, sed frustra laborat, perche dop- 
po che questi signori gli hanno posto al piede una catena d'oro 
della previsione di ducati trecento per uno all'anno in vita loro 
può esser sicutissima la sacra congregatione del S^° Officio,che 
piu presto Lucifero ascenderà alla gloria de beati, che costoro f 
fatti ricchi, colmi di vitiì nelli quali alla libera possono quà 
dar sodisfatione al senso proprio, et protetti dalla publica autt- 
orità di ohi comanda et regge questo stato, siano per venirsene 

^f"mai piu à Roma volontariamente, perche ingolfati nelli proprìi com
modi s'hanno affatto dimenticato della propria salute, et dati in 
total reprobo senso, la sinderesi,credo, non faccia piu nella con- 
scientia loro pur un'mìnimo offit&o; dioole questo, perche conosco 
la protervia di questi Hiniqui huominì, i quali,se sa qualche pio 
Christiane gli vien'ricordata la propria conversione, ò essortati 
di venire à penitentia, in vece di accettar charitativamente tali
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/ ricordi, vanno in collegio ad accusare chi li persuade à far quesa- 
to bene, et allora si procede contro li buoni essortatori, con car
cere,et altre simili vexationi, come s'è visto nella persona del 
capellano della Madonna della fama che fu carcerato per haver con- 

^ cigliato il Ribetti archidiacono vicario qua in sede vacante à ve
nirsene à Roma, et nella persona del prete Calcaneo Schiavone dot
tore per haver essortato il Giovano di S.Mauritio (che poi di ciò 
l'aceusò) à veninr à penitentia, et sin à questa presente settima
na sono stati tenuti in carcere secreta et stretta, dalla quale g 

/^gia quattro di sono stati liberati, ma hanno patito nella vita 
gravissimamente.

Presentii li di passati, che era stato trattato con lettere ve
nute à questo Mons^ Runtio, che la provisione di ducente scudi as
segnata à Mons^ vescovo di Tine visitatore di Levante sopra l'en- 

/y*trate del patriarcha di Oonstantinopoli, non dovesse esser per tut
to il tempo che durerà la sua visita, pma per una volta tanto, il 
che se fusse stato cosi determinato sarebbe contro quel che è sta
to promesso à d^ Mons^ vescovo di Tine, il qual appoggiato à questo 
aiuto per sustentamento del suo viaggio, et del suo carico, ha ac- 
Gettato la commissione da N.S., perche non havendo egli entrate ta
li di proprio, con le quali si potesse mantenere in questa missio
ne, era ben necessario, che glifusse dalla Sede provisto d'aiu
to, il qual se adesso gli fusse diminuito, bisognerebbe necessaria
mente che Mons^ vescovo abbandonasse il carico à lui commesso. No- 

.^y^tificai questo alquanti di sono al Francesco Penna agente di 
Mons^ vescovo, acoioche V.S.111^^ et R^^, che si degna protegere 
questa missione, possa anco con la sua autorità operare,che non s 
sia alterato,ne diminuito la provisione predetta deputata al d^ 
Mons^ vescovo. Questo Mons. Nuntio mi disse haver in tal proposito 
dato sviso al R^° Mons^^ vicegerente, dal quale à V.S.111^^ et 
quando si compiaccia haverne informatione, potrà facilmente esser
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/ dato quel ragguaglio, che sia bisognevole per questo negotio. Sup

plico V.S.111^^ et tener in se quel che narro nella prima fac
cia di questa, perche in questi tempi sospettosi da questi gelosi 
signori et alli ecclesiastici poco ben'affetti potrei ricever tra- 
vaglio tale, che à me fusse di notabil danno, et àvlei, che àzper 
sua bontà si degna tenermi sotto la sua tutela, di disgusto. Fac
ciole humilissima riverenza et con basciarle le vesti le prego dal 

perpetua felicità.
Di Venetia il di 21 di febraro 1609.

Di V.S.111^^ et
Divotiss^^ et oblig^^ servo 

f. Don° Camp^

All'Ill"^ et R"° Sig^ patron'#io col"^ , il Sig^ cardinale Bell?
Roma. (restes de cach.)
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